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CONSIGLIO REGIONALE DELLA PUGLIA

XI Legislatura
        
___
PROPOSTA DI LEGGE
[bookmark: _GoBack]Proposta di legge “Archivio de La Gazzetta del Mezzogiorno. Contributo per l’ordine, inventario e conservazione”

d’iniziativa dei Consiglieri regionali Fabiano Amati, Filippo Caracciolo, Gianfranco Lopane, Massimiliano Stellato e Francesco Paolicelli.
___
RELAZIONE

Con provvedimento del 18 settembre 2020, la Soprintendenza Archivistica e Bibliografica della Puglia dichiarava l’Archivio de La Gazzetta del Mezzogiorno  d’interesse storico particolarmente importante e, pertanto, sottoposto alla disciplina del Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni recante il “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137”.
L’Archivio è di proprietà di Edisud spa, con sede legale in piazza Aldo Moro 37 in Bari e Mediterranea spa, con sede legale in piazza Aldo Moro 37 in Bari, ed è conservato nelle sedi di 	via Scipione l’Africano n. 264 in Bari, piazza Aldo Moro n. 37 in Bari, corso Umberto I n. 15 in Taranto, piazza Mario Pagano n. 18 in Potenza, corso Giannone n. 1/A in Foggia, Galleria Mazzini n. 29 in Lecce e, in parte, depositato in outsourcing presso Organizzazione Aprile Gestione Archivi srl.
Le motivazioni di detta dichiarazione consisteva nella <<complessità del compendio archivistico e la sua lunga storia, sicché l’oggetto della tutela riguarda tutti quei beni tra loro collegati in modo funzionale che sono espressione di un vincolo di destinazione unitario in quanto testimonianza della vita e dell’operato del giornale.
In particolare, il marchio “La Gazzetta del Mezzogiorno” rappresenta il precipitato simbolico del sedime archivistico testimoniato nell’archivio di impresa (quale l’Archivio de La Gazzetta del Mezzogiorno è complessivamente inteso), al quale, pertanto, appartiene intimamente, venendo a rappresentare la sintesi ‘immateriale’ e per questo tanto più preziosa in quanto costituita, di fatto, della percezione del valore generato dalla testata che si è strutturata nella mente e nel sentire, in definitiva nella coscienza civica dei lettori e, quindi, delle comunità pugliese, lucana e nazionale, dall’origine della testata ad oggi.
Il marchio “La Gazzetta del Mezzogiorno” costituisce in punto di diritto un marchio di fatto, avendo la testata una funzione strettamente accessoria rispetto all’opera che identifica. Infatti, in quanto segno distintivo della testata e dei valori e dei significati da essa testimoniati nel corso della sua esistenza, esso, oltre ad essere espressione della qualità del prodotto, risulta evidentemente diffuso anche a livello nazionale venendo, pertanto, a godere di una tutela forte.
Si richiama a tal proposito, un pronunciamento della Suprema Corte, ove si precisa che la testata di un’opera non costituisce un bene autonomo. La giurisprudenza consolidata ritiene, infatti, che “il titolo del giornale, delle riviste o di altre pubblicazioni periodiche, anche se frutto di un pensiero originale, non costituisce in sé e per sé un’opera dell’ingegno, non avendo una funzione creativa, ma esclusivamente una funzione distintiva: esso, pertanto, non è tutelato come bene autonomo, ai sensi della L. 22 aprile 1941, n. 633, art. 12, ma riceve una tutela esaustiva da parte dell’art. 100 della medesima legge, nella misura in cui individui una pubblicazione, della quale rappresenta il segno distintivo, e solo fino a quando detta pubblicazione effettivamente sussista, non potendo la sua protezione prescindere dall’attuale esistenza dell’opera ed avere la stessa durata prevista dalla L. 633/1941, art. 25, per il diritto sull’opera dell’ingegno” (ex multis, si richiamano qui le sole Cass. 17903/2004; Cass. 16888/2006; Cass. 29774/2008).
La storia del soggetto produttore La Gazzetta del Mezzogiorno e il ruolo da essa svolto nella creazione e nel consolidamento di una coscienza collettiva del Sud rispetto alla propria specifica identità culturale e sociale rimarca l’importanza straordinaria dell’Archivio, complessivamente e unitariamente inteso, in tutte le sue componenti, per l’intera cultura nazionale.
L’Archivio de La Gazzetta del Mezzogiorno, infatti, si qualifica come fonte straordinaria e pressoché inesauribile di garanzia della sopravvivenza futura della testata La Gazzetta del Mezzogiorno, testimoniandone i valori e il percorso evolutivo, vieppiù imprescindibili, per la loro dimensione storica, anche per la ricostruzione della storia del Mezzogiorno.
L’Archivio, nel suo ricomprendere anche i beni strumentali e le vestigia superstiti dei contrassegni materiali, anche essi fortemente simbolici e identificativi, della funzione originaria e della visione di sviluppo sociale, a fronte delle quali la testata, originariamente fondata da Cassano, si è sviluppata negli anni e ha definito la propria linea editoriale, politica e imprenditoriale (quest’ultimo aspetto almeno a partire dal suo transito dal profilo soggettivo pubblicistico al profilo soggettivo privatistico) è altresì testimone integro e prezioso di un pezzo di storia economica e della stampa nazionale, nel suo consentire la ricostruzione e, quindi, la rilettura del processo produttivo editoriale, quindi dei connessi e presupposti processi organizzativi e decisionali, degli ultimi 130 anni italiani.
A conoscenza di chi scrive, non vi è, al momento, sul territorio nazionale altra testimonianza così completa e integra né altrettanto identificabile al contesto territoriale di riferimento fino a potervisi identificare per antonomasia, della voce, del sentire, delle vicende, della produzione editoriale e intellettuale, di una grande parte del Paese.
L’intervento di tutela trova pertanto una motivazione duplice: in primo luogo la salvaguardia e la consegna al futuro della integrità identitaria di un marchio e dei suoi contrassegni materiali, al fine di orientare, coerentemente con un passato glorioso e necessario, il futuro piano di sviluppo industriale della testata come organizzazione produttiva viva, quindi la salvaguardia e la consegna alla comunità nazionale di un patrimonio di conoscenza tutto da esplorare, al fine di generare una altrettanto necessaria e urgente consapevolezza del sé collettivo nel Paese, a partire dalla sua metà meridionale.
L’Archivio è un complesso organico e unitario, articolato in fondi e serie che documentano la vita della testata negli anni, in tutta la sua complessità: dai profili gestionali e amministrativi a quelli più squisitamente editoriali, intellettuali e culturali, con riferimento a tutte le redazioni, centrali e locali, che negli anni si sono succedute, per progressivi ampliamenti e contrazioni.
L’Archivio de La Gazzetta del Mezzogiorno si articola nelle seguenti componenti, che concorrono a qualificarne la sostanziale unitarietà e inscindibilità, quale testimonianza della lunga e complessa vita della testata dal punto di vista organizzativo, gestionale, editoriale:
1.	documentazione analogica prodotta dalla testata, sia con riferimento all’attività amministrativa che all’attività editoriale a partire dalla sua fondazione: comprensiva, tra le altre, delle sezioni dell’archivio editoriale, dell’archivio del prodotto e di ogni strumento e/o bene strumentale, documento e testimonianza grafica, scritta, fotografica, ecc. connessa allo svolgimento delle attività della testata e funzionale alla sua esistenza) sia con riferimento alla redazione centrale di Bari, sia con riferimento a tutte le redazioni locali distribuite nei territori della Puglia e della Basilicata;
 
2.	documentazione prodotta e/o convertita in formato digitale dalla testata;
3.	marchio “La Gazzetta del Mezzogiorno”, quale ‘marchio di provenienza’, in quanto testimonianza storica della cultura e della identità dei territori pugliese e lucano, quali documentati e raccontati dalla testata a partire dalla sua fondazione, sia con riferimento alla redazione centrale di Bari, sia con riferimento a tutte le redazioni locali distribuite sui territori della Puglia e della Basilicata;
4.	sito e repository, anche in cloud e profili social;
5.	raccolte bibliografiche della redazione centrale e delle redazioni locali distribuite nei territori della Puglia e della Basilicata.><
In virtù di tale motivazione, lo stesso provvedimento dichiarativo della tutela obbligava il proprietario, possessore o detentore dell’Archivio, ai sensi del Decreto legislativo sui beni culturali, a conservare, ordinare e inventariare la documentazione descritta e pertanto: <<mettere prioritariamente in sicurezza la documentazione presente negli scaffali, negli armadi e sulle scrivanie degli uffici del Piano 1 della sede di via Scipione l’Africano, al fine di scongiurare i rischi di dispersione e trafugamento; mettere in sicurezza e in locali idonei per la conservazione l’archivio fotografico conservato al Piano ammezzato tra -1 e -2, al fine di evitare danneggiamenti dovuti a temperature e idoneità; conservare in ambiente idoneo le n. 2 bobine contenenti video sull’attività del giornale, attualmente conservati nel magazzino del Piano -2, al fine di evitare la distruzione della traccia di registrazione; conservare a campione le lastre per le rotative di stampa, al fine di lasciare traccia del processo produttivo e della sua evoluzione nel tempo; conservare a campione i piombi di stampa, al fine di lasciare traccia del processo produttivo e della sua evoluzione nel tempo; (…)  attuare una politica interna di conservazione e di rientro nel pieno possesso dei dati presenti nel Sistema editoriale virtuale e di qualsiasi altra documentazione prodotta in digitale, al fine scongiurarne il pericolo di dispersione della documentazione digitale; conservare quanto è pubblicato nelle pagine social Facebook, Twitter e Youtobe e ogni altro profilo social proprietario attraverso le copie di back up e la cattura dei contenuti, al fine scongiurarne il pericolo di dispersione della documentazione digitale; reintegrare nel complesso archivistico originario la collezione storica dell’edizione di Taranto del giornale ceduta alla Biblioteca comunale “Acclavio” di Taranto;>>
In virtù di tanto, in data 1 febbraio 2021, la stessa Soprintendenza indicava il vademecum degli interventi a seguito delle prescrizioni del decreto di dichiarazione di interesse storico particolarmente importante. 
In particolare:
<< 1.	Messa in sicurezza della documentazione presente nella sede di via Scipione l’Africano.
Al fine di scongiurare i rischi di dispersione, trafugamento e danneggiamento dovuto ad atti vandalici e/o alle inidonee condizioni igrotermiche di conservazione, è prioritario mettere in sicurezza la documentazione cartacea, l’archivio fotografico e le n. 2 bobine, conservati nella sede di via Scipione l’Africano.
La soluzione avanzata informalmente alla scrivente Soprintendenza consiste in via prioritaria nel trasferimento, sebbene temporaneo dato il carattere provvisorio della detenzione dell’Archivio in oggetto da parte di Ledi srl, della documentazione esistente in via Scipione l’Africano presso l’immobile di proprietà di Ledi srl in via Liendermann 5/3 Z.I. di Bari, in cui la società ha fissato la sua sede legale e in cui è previsto il trasferimento della redazione de La Gazzetta del Mezzogiorno.
A tal fine, il 26 gennaio 2021 sì è compiuto un sopralluogo, di cui si allega il verbale (rep. n. MIBACT_SAB-PUGLIA 1 del 29 gennaio 2021), presso l’immobile su indicato, attualmente in ristrutturazione, per la verifica della conformità dei locali adibiti a conservazione dell’archivio storico, di prodotto e fotografico e degli ulteriori beni soggetti al vincolo di cui al Decreto 1/2020 e durante il quale sono stati effettuati i primi necessari rilievi, che dovranno essere recepiti da Ledi srl.
Il trasferimento della documentazione presso l’immobile di via Liendermann 5/3 Z.I., individuato anche per la collocazione della documentazione attualmente conservata in outsourcing, potrà essere autorizzato a seguito di presentazione di una istanza di autorizzazione preventiva ai sensi dell’art. 21 del D. Lgs. 22 gennaio 2004 n. 42 recante il “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della L. 6 luglio 2002, n. 137”, in cui sono indicati:
•	il luogo dove si intende spostare l’archivio;
•	i motivi dello spostamento;
•	le caratteristiche dei locali (con i relativi elaborati grafici) destinati alla conservazione, con particolare riguardo per la sicurezza, le norme antincendio e antieffrazione e le caratteristiche termo-igrometriche;
•	le caratteristiche delle scaffalature e degli arredi;
•	l’elenco del materiale da trasferire con indicazione della tipologia, degli estremi cronologici e della consistenza;
•	le modalità dello spostamento (affidamento a ditte specializzate o in proprio, modalità di imballaggio e trasporto).

Ulteriori informazioni sulle caratteristiche tecniche dei locali d’archivio potranno essere reperite sul sito istituzionale della scrivente Soprintendenza nella pagina dedicata della Sezione “Procedimenti amministrativi” (http://www.sapuglia.it/index.php/procedimenti-amministrativi/207- 3-spostamento-e-trasferimento) e nel documento adottato dall’Autorità nazionale anticorruzione – ANAC (ALLEGATO A (anticorruzione.it)).
La scrivente Soprintendenza, inoltre, avendo rilevato il carattere di urgenza e indifferibilità degli interventi di tutela a valere sull’Archivio in oggetto, ha avviato formale richiesta di contributo alla Direzione generale MIBACT competente al fine di sostenere i primi interventi di conservazione e restauro su tale documentazione.
Si rappresenta, infine, che il trasferimento presso la sede legale della Ledi srl del busto di Gorjux, della linotype e di alcuni armadi per la conservazione di documentazione, precedentemente ubicati nell’immobile di via Scipione l’Africano, è avvenuto previa comunicazione, intervenuta per le vie brevi, da parte della Ledi srl a questa Soprintendenza in quanto il citato trasferimento è apparso assolutamente indispensabile al fine di salvaguardare il patrimonio culturale dal rischio di certa dispersione.
Ciò ai sensi dell’art. 19 del D. Lgs. 42/2004 il quale sancisce che «Nel caso di assoluta urgenza possono essere effettuati gli interventi provvisori indispensabili per evitare danni al bene tutelato, purché ne sia data immediata comunicazione alla soprintendenza, alla quale sono tempestivamente inviati i progetti degli interventi definitivi per la necessaria autorizzazione».
Si rimane, pertanto, in attesa di ricevere l’istanza di autorizzazione ai sensi dell’art. 21 del
D. Lgs. 42/2004 per lo spostamento anche per questi beni.
Anche con riferimento al trasferimento dei beni tutelati presenti nella sede di piazza Aldo Moro, che si rende necessario a seguito dello scioglimento del contratto di sublocazione del 31 gennaio 2017 tra Mediterranea spa ed Edisud spa (prot. n. 5/2021, acquisito dalla scrivente Soprintendenza con prot. n. MIBACT_SAB-PUGLIA 262 del 29 gennaio 2021) potrà essere effettuato solo a seguito di autorizzazione preventiva ai sensi dell’art. 21 del D. Lgs. 42/2004, secondo le modalità sopra indicate.
2.	Definizione dei flussi documentali e dei flussi di lavoro
Al fine di salvaguardare la memoria dell’intero processo produttivo e di formazione sia dell’archivio di prodotto che di ogni altra componente analogica e digitale costituente l’Archivio oggetto di tutela, è necessario procedere con la definizione e descrizione delle procedure di formazione, gestione e conservazione dei documenti, sia di natura amministrativo-contabile, che inerenti al processo di produzione proprio della testata.
 In tali procedure sarà prevista, inoltre, la conservazione a campione delle lastre per le rotative di stampa e dei piombi di stampa al fine di lasciare traccia del processo produttivo e della sua evoluzione nel tempo.
Dette procedure saranno concordate con la scrivente Soprintendenza, a partire dall’analisi dei processi esistenti e di qualunque documento descrittivo relativo esistente, con particolare riferimento alla descrizione di:
•	documenti contenuti;
•	formati, standard e specifiche tecniche di formazione e conservazione (i.e. Standard UNISInCRO);
•	banche dati e aggregazioni documentali;
•	metadati, anche archivistici;
•	flusso e modalità di produzione per ciascuna tipologia di documenti;
•	misure di sicurezza e piano di disaster recovery;
•	ruoli di responsabilità all’interno dell’organizzazione del lavoro.
Per maggiori informazioni sull’architettura del sistema di gestione e conservazione e sulle specifiche richieste, si vedano le Linee guida sulla formazione, gestione e conservazione dei documenti informatici” emesse da AGID il 9 settembre 2020 (https://www.agid.gov.it/it/linee- guida) e la pagina dedicata della Soprintendenza archivistica e bibliografica dell’Emilia Romagna http://www.sa-ero.archivi.beniculturali.it/index.php?id=728).
La stessa ipotesi di trasferimento dei flussi documentali attinenti alla contabilità nei sistemi di gestione documentale propri della Ledi srl, dovrà essere oggetto di attenta valutazione di tutte le fasi di produzione, gestione, conservazione e migrazione del sistema documentale di partenza e di quello di arrivo. In particolare, tale tipologia di trasferimento si configura in un’azione di smembramento dell’archivio con delocalizzazione di una sua parte in un altro “contenitore”, ancorchè “digitale.
L’intervento, pertanto, necessita di autorizzazione preventiva ai sensi dell’art. 21 del D. Lgs. 42/2004, ai fini della quale occorre conoscere le caratteristiche dei suddetti sistemi di gestione documentale per verificarne la compliance tecnologica e archivistica e, ove autorizzabile, impartire le connesse prescrizioni, che dovranno essere recepite anche da contratti e disciplinari tecnici, qualora il servizio sia fornito da ditte esterne.
L’istanza di autorizzazione, infatti, dovrà contenere:
•	la descrizione di dettaglio del sistema di “arrivo”;
•	la dimostrazione di interoperabilità con il sistema di arrivo;
•	la conformità alle Linee guida AGID, alle norme ISO sulla gestione documentale e agli standard di descrizione archivistica (ISAD, ISAR).
Si assicura, inoltre, la disponibilità della scrivente Soprintendenza a organizzare momenti di formazione specifica riguardo alle su indicate tematiche, come previsto dall’art. 44, comma 2 del
D.P.C.M. 2 dicembre 2019, n. 169, recante il “Regolamento di organizzazione del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo, degli uffici di diretta collaborazione del Ministro e dell'Organismo indipendente di valutazione della performance”.
3.	Conservazione della documentazione digitale
Al fine di scongiurare la dispersione e lo smembramento della documentazione digitale, gestita mediante il Sistema editoriale virtuale unico, prodotta e disponibile mediante il sito LaGazzettadelMezzogiorno.it (https://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/) e la piattaforma Edicola (https://edicola.lagazzettadelmezzogiorno.it/gazzettadelmezzogiorno/newsstand), e di quella pubblicata sulle pagine social Facebook, Twitter, Instagram e Youtube, è prioritario adottare corrette misure di conservazione.
L’adozione di tali misure si rende, altresì, più necessarie anche a fronte della recente segnalazione dell’Associazione Storie di Bari sulle conseguenze della dismissione del software Adobe Flash Player, che è stato utilizzato per la progettazione e il funzionamento del portale “Archivio storico” (prot. n. MIBACT_SAB-PUGLIA 1835 del 9 dicembre 2020) e di quanto riscontrato con la nota prot. n. MIBACT_SAB-PUGLIA 20 del 5 gennaio 2021 e dichiarato dalla scrivente a La Gazzetta del Mezzogiorno il 6 gennaio 2021
(https://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/news/newsweek/1271254/archivio-della-gazzetta-tecno- vantaggi-in-vista-occasione-di-rilancio.html).
Dette misure, adottate anche mediante la sopra richiamata reingegnerizzazione dei processi e dei flussi documentali (si veda il par. 2), potranno essere autorizzate ai sensi dell’art. 21 del D. Lgs. 42/2004, sulla base di un progetto di conservazione digitale, redatto a partire dall’analisi della conservazione esistente e di qualsiasi documento contrattuale e descrittivo relativo all’esistente.
Il progetto, pertanto, ancorchè concordato anche per le vie brevi consuetamente adottato, dovrà essere trasmesso alla scrivente Soprintendenza per ricevere l’autorizzazione preventiva di cui all’art. 21 del D. Lgs, 42/2004.
Da quanto emerso nel corso dell’attività propedeutica alla dichiarazione, così come si evince dalla Relazione tecnico-scientifica ivi allegata, il Sistema editoriale virtuale unico è fornito in cloud con certificazioni di sicurezza informatica dalla società GMDE srl, con contratto annuale a rinnovo tacito, senza che sia stata attuata una politica interna di conservazione e di rientro nel pieno possesso dei dati presenti nel Sistema editoriale virtuale e di qualsiasi altra documentazione prodotta in digitale.
Pertanto, le misure di conservazione da attuare saranno:
a)	di natura contrattuale, con particolare riferimento alla titolarità dei dati e al trattamento degli stessi in caso di cessazione del rapporto contrattuale. Il contenuto del Sistema editoriale virtuale unico, del sito web, della piattaforma Edicola.lagazzettadelmezzogiorno.it e delle pagine social è parte integrante dell’Archivio de La Gazzetta del Mezzogiorno, che, in quanto d’interesse culturale, non può essere smembrato né distrutto;
b)	di natura archivistico-informatica, mediante la progettazione e la descrizione del sistema di conservazione dei dati e di strategie e processi di web archiving, con particolare riferimento alla descrizione di:
 •	documenti contenuti;
•	formati, standard e specifiche tecniche di conservazione (i.e. Standard UNISInCRO, PREMIS);
•	banche dati e aggregazioni documentali, con conservazione almeno delle strutture concettuali delle banche dati progettate con software e piattaforme obsolete;
•	metadati, anche archivistici;
•	flusso e modalità di produzione dei pacchetti di versamento per ciascuna tipologia di documenti;
•	misure di sicurezza e piano di disaster recovery;
•	ruoli di responsabilità per il sistema di conservazione.
Per maggiori informazioni sull’architettura del sistema di gestione e conservazione e sulle specifiche richieste, si vedano le Linee guida sulla formazione, gestione e conservazione dei documenti informatici” emesse da AGID il 9 settembre 2020 e la pagina dedicata della Soprintendenza archivistica e bibliografica dell’Emilia Romagna.
Nello specifico, per il sito web, la piattaforma Edicola, le Edizioni digitali e l’ “Archivio storico online” e ogni altro prodotto web dovranno essere conformi alle Linee guida per la realizzazione dei siti web archiviabili della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (Archiviabilità dei siti web - Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (sbn.it) ).
Le misure di conservazione dovranno riguardare anche il contenuto delle pagine social Facebook, Instagram, Twitter, Youtube e di ogni altro profilo social proprietario, nella cui gestione è stato rilevato un vulnus significativo per la tutela dell’Archivio nella sua integrità, in quanto il contenuto è solo in parte conservato nel Sistema editoriale virtuale unico.
Esse potranno essere attuate mediante l’utilizzo di appositi software, esistenti in commercio o liberamente utilizzabili, che consentono la cattura dei contenuti dalle pagine social e il salvataggio di back up anche secondo i criteri di conservazione archivistica digitale.
A tal fine, la scrivente Soprintendenza dichiara sin d’ora, la disponibilità ad offrire tutto il sopporto necessario per il reperimento del software più consono alle predette esigenze.
4.	Reintegro della documentazione fuoriuscita
Al fine di garantire l’unitarietà dell’Archivio, è necessario procedere con il reintegro nel complesso archivistico originario della collezione storica dell’edizione di Taranto del giornale ceduta alla Biblioteca comunale “Acclavio” di Taranto.
5.	Marchio “La Gazzetta del Mezzogiorno”
Al fine di scongiurare lo smembramento dell’Archivio e garantirne la tutela nella sua integrità, infine, è necessario concordare con la scrivente Soprintendenza ogni iniziativa futura attinente all’adozione e all’uso, temporaneo e stabile del marchio “La Gazzetta del Mezzogiorno”, così come prescritto nel decreto n. 1/2020. Dette iniziative, come già indicato nel decreto di dichiarazione, dovranno intendersi anche con riferimento alla definizione di ulteriori piani industriali, da definire coerentemente con la qualifica di “bene culturale” sua propria non quale
 limitazione sulle prerogative del bene inteso in quanto tale ma controllo di natura pubblicistica sullo stesso.
6.	Interventi e contributi a favore dei proprietari, possessori e detentori di beni culturali
Tra gli effetti giuridici nascenti con la dichiarazione di interesse culturale rientra la possibilità di usufruire delle agevolazioni previste dalla normativa vigente, in particolare dagli articoli 31, 35 e 36 del D. Lgs. 42/2004 e s.m.i.
Il proprietario, possessore o detentore, infatti, può chiedere alla scrivente Soprintendenza l’ammissibilità ai contributi statali sugli interventi conservativi sul bene culturale, per esempio riguardanti il restauro di documentazione dell’Archivio, al momento della richiesta di autorizzazione all’intervento di cui all’art. 21 del D. Lgs. 42/2004.
Essi possono essere erogati nella misura del 50% della spesa sostenuta, tenendo conto di altri contributi pubblici e di eventuali contributi privati relativamente ai quali si siano ottenuti benefici fiscali. Se gli interventi sono di particolare rilevanza o riguardano beni in uso o godimento pubblico, il Ministero può concorrere alla spesa fino al suo intero ammontare. Il contributo è concesso, generalmente, a lavori ultimati e collaudati sulla spesa effettivamente sostenuta dal beneficiario.
I beni culturali restaurati o soggetti a interventi conservativi beneficiari di contributi statali sono resi accessibili al pubblico secondo modalità fissate, caso per caso, da appositi accordi o convenzioni da stipularsi fra il Ministero ed i singoli proprietari all'atto della assunzione dell'onere della spesa (art. 38 del D. Lgs. 42/2004).
Sarà cura della scrivente Soprintendenza, inoltre, proporre interventi di conservazione dell’Archivio de La Gazzetta del Mezzogiorno in occasione della programmazione di ulteriori forme di finanziamento messe in atto dallo stesso Ministero.
Saranno garantite, infine, azioni di supporto al fine di utilizzare gli strumenti europei di finanziamento di iniziative e progetti di sviluppo sul territorio regionale (FSE e FESR) e previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) nell’ambito del Next Generation EU.>>
Ribadito dunque il valore pubblico dell’Archivio per la storia della Puglia e gli ingenti investimenti per la realizzazione degli interventi prescritti per l’ordine, l’inventario e la conservazione, si ritiene opportuno erogare un contributo.

TESTO ARTICOLATO
Articolo 1
(Contributo per l‘ordine, l’inventario e la conservazione dell’Archivio de La 
Gazzetta del Mezzogiorno) 
Al fine di contribuire all’ordine, all’inventario e alla conservazione dell’Archivio de La Gazzetta del Mezzogiorno, dichiarato d’interesse storico particolarmente importante con provvedimento del 18 settembre 2020 adottata dalla Soprintendenza archivistica e bibliografica della Puglia, e perciò assoggettato alle disposizioni del Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n., 13), è destinata una dotazione finanziaria pari a euro 250.000, prelevata dal capitolo 1110070 del bilancio regionale autonomo per l’anno 2021.

Articolo 2
(Destinazione del contributo)
Il contributo di cui all’articolo 1 è destinato al soggetto giuridico proprietario dell’archivio e obbligato a eseguire le prescrizioni d’ordine, inventario e conservazione previste dalla dichiarazione d’interesse storico particolarmente importante e relativi vademecum.

Articolo 3
(Procedimento d’erogazione e rendicontazione)
1. Il procedimento d’erogazione del contributo cui all’articolo 1 è avviato sulla base della presentazione, da parte del soggetto destinatario, di una dettagliata e motivata stima dei costi e definito con la sottoscrizione di un protocollo d’intesa.
2. Il contributo ammesso non potrà eccedere il 90% del fabbisogno stimato, e comunque nei limiti dello stanziamento, e sarà erogato in due quote: una a titolo d’anticipazione nella misura del 40% e l’altra a titolo di saldo e previa presentazione del rendiconto finale.

Articolo 4
(Obblighi nei confronti della Regione Puglia)
Nell’ambito del protocollo d’intesa di cui all’articolo 3, comma 1, il proprietario dell’Archivio attribuisce gratuitamente due postazioni d’accesso alla “Teca del Mediterraneo - Biblioteca Multimediale & Centro di Documentazione del Consiglio Regionale della Puglia”, al fine di agevolare l’attività di ricerca di studiosi e studenti.
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